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GUGLIELMO EPIFANI

SEGUE DALLA PRIMA

L
a decisione della Regione Campania, del
Comune di Napoli e dell’Università di por-
tare in quella periferia una parte dell’Ate-
neo partenopeo dice anche di come un
simbolo possa diventare una politica con-
creta, un modo di cominciare ad affrontare
quei problemi che, lasciati a se stessi, de-
terminano quelle condizioni di vita e di di-
sagio. Quest’anno abbiamo scelto Locri e
la Locride, per tante ragioni. Perché anche
Locri è un simbolo, un simbolo delle tante
difficoltà del nostro Mezzogiorno, un sim-
bolo del tentativo violento e sanguinario di
colpire persone perbene, impegnate nel-
l’attività politica, sociale, civile. Ma Locri
è soprattutto il simbolo dei giovani che
non si rassegnano, e quindi di un Mezzo-
giorno che può voltare pagina e che prova
a farlo. Di quei giovani che il giorno dopo
l’assassinio di Fortugno esposero quel len-
zuolo “Ora ammazzateci tutti”. Di quei
giovani che abbiamo visto sfilare con noi,
nello sciopero generale dei meccanici, o in
quello dei settori pubblici e che abbiamo
visto al congresso della Cgil. Di quei gio-
vani da cui viene una grande lezione: esse-
re più forti delle mafie, essere uniti, impe-
gnarsi, credere in un futuro migliore e mo-
bilitarsi perché questo possa avvenire.
Questo primo maggio è dedicato a loro.
Portare tante persone e l’attenzione di tut-
to il paese nel giorno della Festa del lavoro
a Locri significa dire a questi giovani che
accanto a loro possono incontrare il sinda-
cato, tante persone, giovani e meno giova-
ni che condividono il loro anelito, la loro
passione, la loro forza e che non intendono
lasciarli soli. Non solo il primo maggio,
ma anche negli altri giorni dell’anno. E nel
futuro.
Insieme il primo maggio di quest’anno ha
anche il tema della difesa della nostra Co-
stituzione. È un tema importante, perché
fra qualche settimana si terrà un referen-
dum ed i cittadini italiani saranno chiamati
a esprimersi per il SI o il NO alla revisione
costituzionale, fatta dalla maggioranza di
centrodestra del vecchio Parlamento. E su
questo Cgil, Cisl e Uil sono unite ed è im-
portante che lo siano. Hanno espresso, tut-
te e tre, un giudizio negativo su quella ri-
forma, e, tutte e tre, condividono l’impe-
gno a mobilitarsi perché non passi quella

riforma. C’è un rapporto stretto fra questo
atteggiamento ed i temi di cui parla Locri:
il collante sono i giovani. Quei giovani, le
loro speranze, le loro condizioni di vita, di
sicurezza, di assenza di lavoro, di precarie-
tà, sono i giovani per i quali la Costituzio-
ne rappresenta non solo il passato, ma an-
che il futuro. E quindi impegnarsi perché
quel testo costituzionale non venga appro-
vato, perché possa cambiare, dà una rispo-
sta anche a queste speranze.
Questo primo maggio è proprio a cavallo
fra l’arrivo delle salme dei nostri militari
uccisi a Nassiriya ed i funerali, che si ter-
ranno il giorno dopo. E quindi non potrà
che essere anche l’occasione per esprime-
re nuovamente il cordoglio della comunità
del lavoro, dei pensionati, del mondo del
sindacato confederale nei confronti di que-
ste vittime, di questa ennesima scia di san-
gue, in una scia di sangue, che sembra non
avere fine. Per i nostri soldati, per tanti al-

tri soldati, per tante popolazioni civili e
inermi. Quindi una occasione per riconfer-
mare il nostro dolore, il cordoglio, la parte-
cipazione di questo dolore nei confronti
dei familiari delle vittime, per riaffermare
quel sentimento di pace e quella voglia di
impegnarsi perché finisca la guerra. Quel-
la voglia per dire NO a tutti i terrorismi,
perché la politica e le istituzioni a livello
globale riprendano il filo di una razionali-
tà, che troppe volte non sono state in con-
dizione di tessere.
L’Italia anche approfittando del nuovo go-
verno, del nuovo Parlamento, deve ritorna-
re ad essere un ponte di pace, un ponte di
dialogo, una grande tessitrice di raccordi e
di rapporti. Deve poter riavere un proprio
punto di vista sulle grandi questioni del
Mediterraneo, del Medio Oriente e soprat-
tutto deve impegnarsi perché prevalga la
logica di pace. Sono troppi i focolai aperti,
troppi i punti di tensione che sembrano tut-

ti sul punto di esplodere: il rapporto fra
Israele e palestinesi, la situazione del-
l’Iraq, il riarmo nucleare dell’Iran, il terro-
rismo che continua a colpire, e penso al-
l’ultimo efferato atto terroristico sul Mar
Rosso, sono tutti segni di un mondo in cui
l’instabilità sta crescendo. Se non fermia-
mo questa instabilità, se non proviamo a
dare qualche soluzione politica ai proble-
mi che sono aperti, il mondo è incammina-
to verso un rovinoso futuro.
L’Italia deve ritornare ad essere quello che
è stata nel passato, quello che non è riusci-
ta ad essere negli anni del governo di cen-
trodestra, quello per cui è sempre stata ri-
spettata e riconosciuta dagli altri paesi. Un
primo maggio che accanto a questi motivi
di preoccupazione, di denuncia e di tristez-
za, ha dentro di sé anche una grande spe-
ranza, quella che ci fa dire, anche nei mo-
menti più duri, che insieme possiamo far-
cela.

STEFANO CECCANTI

UNLAVORATORE INDIANO ordina mattoni in una fabbri-

ca di mattoni nei pressi della città dell’India settentriona-

le di Amritsar. Sono milioni gli operai e i lavoratori del

subcontinente a lavorare in condizioni estremamente

dure fino a dieci ore al giorno per guadagnarsi la gior-

nata.

Se Franco
non è Francesco

L’assassino e il maggiordomo
OLIVIERO BEHA

INDIA Unico orizzonte, una montagna di mattoni
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S
i aggiunga poi che nel
1994 al Senato il Presi-
dente Scognamiglio fu

eletto alla quarta votazione e
non alla terza, per un solo voto,
per di più contestato. A compli-
care le cose, oltre al dato numeri-
co, si aggiungeva questa volta
un dato politico particolare, lega-
to al cosiddetto ingorgo istituzio-
nale. Vi era l'esigenza di iniziare
le trattative interne alla coalizio-
ne per consentire a Prodi di ave-
re una lista di ministri da poter
sottoporre senza incertezze al
Capo dello Stato. Quest'ultimo,
infatti, possiede per intero il suo
potere di nomina anche nelle ul-
time settimane di mandato, ma
una possibile lentezza della nuo-
va maggioranza nel formulare le
proprie proposte potrebbe indur-
lo a spostare l'incombenza sul
successore. Per questo, a trattati-
va aperta, il voto su una candida-
tura della sola maggioranza per
il Presidente del Senato finiva
per diventare anche una sorta di
voto di fiducia anticipato, a scru-
tinio segreto, invece del più ras-
sicurante voto palese per quel ti-
po di votazione. Poste queste
premesse numeriche e politiche,
l'elezione di Marini alla terza vo-
tazione e non alla quarta rappre-
senta perciò un rilevantissimo
successo. Tre non è quattro, an-
che ai fini dei tempi per la forma-
zione del Governo e delle scelte
più consequenziali e opportune
per il calendario istituzionale.
Chiarita la differenza tra tre e
quattro, passiamo alla seconda
questione, quella per cui Franco
non è Francesco, o, detto in altri
termini, alla polemica sulla Pre-
sidenza del senatore Scalfaro a
Palazzo Madama. Essa è larga-
mente pretestuosa e di carattere
politico. Non spetta quindi a me
replicare su quel piano, mi limi-
to ai soli aspetti tecnici. La linea
di comportamento di Scalfaro è
stata coerente e corretta, soprat-
tutto tenendo conto che si è do-
vuto muovere con parametri re-
golamentari incerti e spesso in
assenza di precedenti. Tutto di-
scende dalla prima scelta fatta,
quella di partecipare alla vota-
zione, presa in considerazione
dei precedenti che, almeno in
questo caso, esistevano. Se il
Presidente pro tempore, che è ta-
le solo per anzianità, è una figura
diversa da quello effettivo per-
ché vota e può quindi essere de-
cisivo con la sua scelta di merito,
deve poi attenersi a interventi ri-
gorosamente notarili, non deci-
sionisti. Il Presidente effettivo,

invece, dato che non partecipa
alle votazioni, può assumersi si-
no in fondo la responsabilità di
prendere decisioni risolutive e
inappellabili sulla procedura.
Non si poteva chiedere a Scalfa-
ro di essere decisivo due volte,
nel votare e nell'interpretare il
voto. Nella confusione dell'Aula
è certo evidente che qualche li-
mitata decisione, che non ha mi-
nimamente inciso sul risultato fi-
nale, non è stata la migliore pos-
sibile, come il non dichiarare su-
bito cosa sarebbe successo alla
schede votate «Francesco» nelle
votazioni successive a quella an-
nullata o il far uscire dall'aula gli
scrutatori. Lo ha ammesso per al-
cuni aspetti lo stesso Scalfaro,
che non ritiene certo di essere in-
fallibile. È anche per questo pre-
testuoso e inaccettabile utilizza-
re questi aspetti marginali per ac-
cuse di faziosità. La decisio-
ne-chiave è stata quella di annul-
lare la votazione dubbia e a po-
steriori è evidente a tutti la diffe-
renza per la credibilità e la vita
futura dell'istituzione dell'avere
eletto Marini in terza votazione
senza alcun dubbio di validità in-
vece che in seconda con quell'
ipoteca morale e politica. Il Pre-
sidente Scalfaro, come sarà rico-
nosciuto in futuro, svanite le po-
lemiche immediate, si meriterà
la riconoscenza di tutti per quel-
la scelta.
Se si vuole che il Presidente
provvisorio abbia gli stessi pote-
ri e gli stessi limiti del Presidente
effettivo si cambi subito il Rego-
lamento. Un intervento sarebbe
opportuno anche per altri aspet-
ti, soprattutto la formalizzazione
delle candidature e la loro previ-
sione sulla scheda elettorale. Se
infatti i nomi dei candidati com-
parissero sulla scheda e si doves-
se solo tracciare un segno sulla
scheda, sarebbero eliminate in
radice le possibilità di controllo
sul voto che oggi, con tutta evi-
denza, esistono e hanno pesato.
Se vogliamo ricostruire, nella di-
stinzione dei ruoli, un consenso
sulle regole si potrebbe ripartire
proprio da qui. Da Franco e
Francesco, per prevenire altri
problemi. Non sarebbe un inter-
vento di grandissima rilevanza,
ma dimostrerebbe che in Parla-
mento si può almeno parlare e
capirsi. Una bella svolta rispetto
alla scorsa legislatura.

Appuntamento a Locri
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E
questo in una partita denominata
decisiva per lo scudetto (della Juve)
e assai influente per la non-retroces-

sione (del Siena)?
Che la Juventus si era svegliata dai torpori
primaverili delle ultime settimane? Certo.
Che i giocatori del Siena avevano pagato il
prezzo della timidezza cromatica nei con-
fronti di bianconeri proprio come loro, ma
molto più titolati? Sicuro. Che se uno vuo-
le attentare alla regolarità del campionato
non lo fa in questo modo, modello mag-
giordomo, ridondante per i più, eccessivo
per tutti? Qui si apre la discussione. Che se
riguarda solo Siena-Juventus si smonta fa-
cilmente. Non ho bisogno di veder tv,sen-
tire radio o leggere giornali per immagi-
narmi le repliche del management juventi-
no,di quella splendida triade un po' orien-
tale nella dizione ma molto occidentale
nella gestione, Giraudo-Moggi-Bettega:
«Se avete delle prove, tiratele fuori, se no
state zitti perché altrimenti screditate il si-
stema», oppure a scelta «rompete il giocat-
tolo» o ancora «parlate così per invidia»,
ecc.
E messa in questo modo, non solo è diffici-
le dar loro torto, ma nemmeno saremmo di
fronte a una qualche novità.La letteratura
giornalistica sportiva, assai poco gialla
malgrado tutto, è piena di aneddoti in que-
sto senso. Ricordo a mente un Corioni,
presidente del Brescia: «Mi sono detto,
speriamo che la Juve segni subito, altri-
menti segna l'arbitro», e un Totti d'annata
(con Capello in panchina, ma per lui):
«Contro la Juve abbiamo giocato in 11
contro 14 e con tre in meno non puoi vin-
cere». E gli archivi di tutto ciò sono stra-
colmi. Il punto è che per tutta la settimana
c'è stata la gran menata mediatica sul con-

flitto di interessi, diciamo così, in base al
quale la Juventus è proprietaria di un nugo-
lo di giocatori del Siena, in prestito, e la
Gea, la società che gestisce immagine e
contratti di una falange di calciatori, alle-
natori (tra cui quello del Siena) e ormai
credo anche magazzinieri,indagata da An-
titrust e Procura per posizione dominante
e concorrenza illecita ecc., ha come timo-
niere il figlio di Moggi. Tutto in famiglia,
dicono. Non noi, cui Moggi sta tutt'altro
che antipatico, al punto di proporlo come
Commissario Straordinario delle Federa-
zione al posto di Carraro, se è questo il cal-
cio che si vuole. Almeno,ci sa fare...
No, su questo aspetto dell'habitat pallona-
ro ha sparato a zero ieri mattina sulle co-
lonne di Avvenire persino un addetto ai la-
vori, l'ex giocatore del Siena, oggi al Li-
vorno, Argilli, rimandando alla «cupola»
che sul mercato avrebbe -o ha, secondo
Argilli - un’onnipotenza pressoché totale,
con effetti scontati - nel duplice senso che
si scontano e si danno per assodati - nell'
esito delle partite.Quando serve. Cupola
che la Gea esemplifica.
E per tutta la settimana si è paventato im-
plicitamente qualcosa che va ben al di là
della vittoria della Juventus a Siena,o della
stessa vittoria della Juventus in un campio-
nato da essa stradominato,almeno fino a
ieri: ovverosia , che il calcio rischi di non
essere più un gioco avvincente, sia pure
compresso da interessi ultramiliardari (in
euro), ma semplicemente un film, di cui si
sa già il finale,perché te lo può raccontare
chiunque l'abbia già visto. Nel caso del
calcio,invece che l'unicità di una partita,
suo supremo valore, avremmo la sua ripro-
ducibilità.
E poiché lo spirito di chi tifa rimane co-
munque differente da quello di un sempli-
ce spettatore, saremmo di fronte a un cam-
bio assoluto di mentalità con cui continua-
re eventualmente ad andare allo stadio/stu-

dio/tv. Anche qui,qualcuno ha letteraria-
mente anticipato i tempi. Roland Barthes,
in Miti d'oggi, parlando della recita del ca-
tch,o il duo magico Borges-Bioy Casares,
quando raccontano di una partita descritta
alla radio, ma mai davvero disputata, si av-
vicinano moltissimo allo spirito con cui, di
questo passo, bisognerebbe affrontare il
pallone, e il suo vulnerato ma tuttora feno-
menale alone emotivo.
Se è cinema,insomma, ce lo devono dire.
Ma non possono dircelo, perché i tifosi
non vogliono andare al cinema, ma vedere
le partite. E tifare. Al cinema non avrebbe
senso. L'unica strada, quindi,è ridare credi-
bilità a tutto il baraccone. Perché? Forse
perché la credibilità è essenziale dal punto
di vista etico, del vinca il migliore? Anche,
ma mi viene da ridere. Diciamo soltanto,
per parlare la stessa lingua dei padroni del-
la rotondolatria, perché conviene a tutti.
Conviene a tutti che non ci sia l'assassinio
di cui sopra, condizione essenziale perché
non ci sia l'assassino e quindi non si so-
spetti del maggiordomo. Conviene a tutti
economicamente che l'industria non frani
su se stessa, e la credibilità del prodotto/
partite ne è il pilastro fondamentale. Con-
viene alla politica sportiva, giacchè lo
sport italiano più o meno dichiaratamente,
per fortuna o purtroppo, si regge sul cal-
cio, a partire dall'indotto mediatico. Con-
viene alla politica tout court, a cui il calcio
se credibile offre una flebo pressoché quo-
tidiana di diversione ininterrotta.
Se il pallone deve distrarre dalle magagne
di tutti i giorni nei campi più delicati e im-
portanti della politica e dell'economia, e
poi si dimostra anch'esso inattendibile,
della stessa pasta di molta politica e molta
economia, il corto circuito è palese. E ma-
gari potremmo prendere la scossa,anzi
scosse più forti di quelle periodiche che
dal calcio finora si sono propagate nella
società, peggiorandola invece che distrar-

la.
Lo so, il lettore men che avveduto può
obiettare che in un'Italia governata dal
conflitto di interessi come suprema istitu-
zione, la storia Juve-Siena-Gea ecc.sia po-
co più che una barzelletta. Lo è solo se fac-
ciamo finta di non accorgerci che è invece
uno specchio perfetto di quella più genera-
le deformazione (del «paesaggio», alla Co-
lombo).
Quindi, rimandando ad altro momento il
saggio «Come ti aggiusto una partita-Teo-
ria e pratica del pallone quadrato», a dop-
pia firma, Adorno ed Adornato, non mi pa-
re ci siano qui altre possibilità che que-
ste.1) Ci teniamo questo calcio come fosse
un film, e lo depotenziamo a recita. Ma di-
cendolo esplicitamente. Per onestà intellet-
tuale… O come istruzioni per l'uso. 2) Ce
lo teniamo come fosse ancora calcio, sa-
pendo però che magari tra un anno, o an-
che solo domani, l'italiano che non scende
più in piazza per niente da un pezzo maga-
ri lo fa per «un pallone pulito», raggiun-
gendo così il massimo del ludibrio. E può
finire molto male. 3) Partendo dalla politi-
ca, da Prodi, Marini, Bertinotti a scalare
tra le figure di buona volontà al governo o
all'opposizione, Essi capiscono che restitu-
ire credibilità al pallone è un primo passo
per far rifiatare il fanciullino che noi siamo
(in ostaggio dei pedofili...), e ridare fidu-
cia al paese.
Insomma, si tratterebbe di ricordare che
Berlusconi è diventato prima presidente
del Milan e solo dopo del Consiglio. Forse
potremmo seguire,nel calcio e nella politi-
ca, lo stesso percorso per depotenziare il
conflitto di interessi.
P.S. Altra frase di Corioni: «Se un arbitro è
bravo a gestire la partita in un certo modo,
tu perdi. E il 99,99 % degli spettatori non
capisce il perché». Non sarà che in politica
ci è successo lo stesso?
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COMMENTI

ai lettori

Per assoluta mancanza di
spazio, viene rinviata la ru-
brica «Diritti negati» di Luigi
Cancrini. Ce ne scusiamo
conl’autoreeconi lettori.
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